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			Introduzione

			Dio, nella sua grazia, scelse di riconciliare con sé i credenti mediante Gesù Cristo. In questo suo meraviglioso piano, egli ha affidato loro “il ministero della riconciliazione” (II Corinzi 5:18), fondato sulla “Parola della riconciliazione” (II Corinzi 5:19). Il pastore è chiamato a svolgere un ruolo fondamentale predicando “il mistero della pietà”. Le sue funzioni sono strettamente connesse a quelle della chiesa che è “colonna e sostegno della verità” (I Timoteo 3:15-16).

			Nel tempo, il dovere ed il privilegio dell’opera pastorale hanno portato allo sviluppo della disciplina della teologia pastorale che, a sua volta, rientra nell’ambito più vasto della teologia pratica[1]. Inoltre, vi è una lunga sequenza d’individui che, rispondendo alla chiamata di Dio, hanno riempito le pagine della storia della chiesa e sono per noi esempi di fedeltà nel ministero pastorale e nella predicazione della verità. Purtroppo, c’è anche da ricordare che nel corso della storia vi furono anche “tradizioni”[2] non fedeli all’insegnamento biblico, che hanno distorto ciò la Scrittura definisce come “ministero”. Per questi motivi, da uno studio del ministero pastorale attraverso la storia della chiesa, emergono una varietà di prospettive differenti e di tradizioni le quali, benché spesso affermino di provenire tutte dal fedele ceppo della tradizione apostolica, sono diverse l’una dall’altra e, spesso, contrastanti. 

			In ogni generazione vi è stato chi ha tentato di ritornare ai fondamenti primitivi del ministero biblico. Questa ricerca della vera chiesa o della chiesa “primitiva” ha portato Franklin H. Littel ed altri a formulare il concetto di “chiesa dei credenti”[3]. Tali chiese includevano credenti d’età, origine e provenienza diverse, che però perseguivano insieme gli stessi principi di consacrazione alla verità apostolica. Erano credenti che “si riunivano per formare una vera chiesa secondo il modello apostolico com’era da loro compreso”[4]. Per costoro la verità era qualcosa da ricercare continuamente, non un libro chiuso, nel senso settario. Era una comunità che “desiderava avere comunione con tutti coloro che invocavano il nome del Signore e vivevano il patto di una buona coscienza con Dio”[5].

			Nel corso della storia del popolo di Dio vi sono stati tanti che, in modo simile, hanno cercato più di ogni altra cosa la chiesa vera, pura e primitiva. Costoro hanno desiderato una chiesa ed un ministero secondo la teologia del libro degli Atti e delle epistole del Nuovo Testamento. Benché questi gruppi di individui provenissero da ambienti diversi, nutrivano tutti un’unica aspirazione: quella di tornare ad una chiesa vibrante e ad un ministero biblico. Molti di essi riuscirono solo in parte a realizzare praticamente gli ideali che avevano nel cuore. Alcuni arrivarono più lontano. 

			Questo breve studio si propone di considerare la storia e l’esempio di coloro che desiderarono insegnare e praticare un ministero pastorale biblico. Riflettere sulla vita di coloro che invece di accettare tradizioni umane e modelli ecclesiastici carnali hanno cercato di perseguire i principi della Scrittura, sarà utile a coloro che in questa generazione mirano agli stessi fini. Anche se la storia non è la rivelazione di una tradizione inalterabile e neanche un principio ermeneutico per interpretare la dottrina biblica del ministero, “il trascorrere del tempo è pur sempre portato sulle ali della sovranità e della provvidenza e costituisce una rivelazione divina generale, anche se non particolare”[6]. Solo la Bibbia possiede l’autorità per insegnarci la vera teologia in relazione al ministero pastorale, ma l’opera dello Spirito Santo nei cuori degli uomini che Dio ha usato per guidare la sua chiesa attraverso i secoli può essere un ausilio a questa teologia ed alla sua realizzazione pratica.

			NOTE

			
				
					[1] T. C. Oden osserva che “la teologia pastorale è un aspetto particolare della teologia pratica perché ha come soggetto la pratica del ministero pastorale e rivolge un’attenzione particolare alla definizione sistematica di tale ufficio e della sua funzione”. Pastoral Theology, Essentials of Ministry, San Francisco, Harper Collins, 1983, p. X.

				

				
					[2]Per i primi cristiani il termine “tradizione” significava “rivelazione di Dio mediante la bocca di profeti ed apostoli e da lui affidata ai credenti” e consisteva in ciò che era trasmesso in accordo con la rivelazione divina. In seguito, il termine acquisì una connotazione diversa, ossia “il flusso continuo di spiegazioni e delucidazioni sulla fede primitiva che illustrava il modo in cui il cristianesimo fu presentato e compreso nelle età passate. La tradizione è la sapienza accumulata nel tempo”. The Oxford Dictionary of the Christian Church, II ediz., F. L. Cross e E. A. Livingston, Oxford, University Press, 1983, p. 1388. È il secondo modo in cui il concetto di “tradizione” è stato inteso che ha portato ad un allontanamento dal semplice ministero biblico e primitivo.

				

				
					[3]F. H. Littel, The Concept of the Believers’ Church, a cura di J. Leo Garrett Jr., Scottdale, Herald, 1969, pp. 27-32. Nel suo scritto, Littel delinea almeno sei principi o caratteristiche fondamentali della “chiesa dei credenti” comuni a varie chiese. Essi sono i seguenti: 1) la chiesa dei credenti, anche se esteriormente costituita da volontari, appartiene a Cristo e non a loro; 2) i membri della chiesa lo sono per un loro atto volontario e consapevole; 3) il principio della separazione dal mondo è fondamentale, anche se è stato spesso frainteso; 4) l’evangelizzazione e la testimonianza sono concetti fondamentali per la chiesa dei credenti e tutti i membri sono coinvolti; 5) l’integrità di ogni credente e l’esercizio della disciplina ecclesiastica sono ritenute necessarie; 6) il bisogno di mantenere il giusto equilibrio tra sacro e secolare è molto sentito.

				

				
					[4]F. H. Littell, The Origin of Sectarian Protestantism, New York, Macmillan, 1964, p. xvii.

				

				
					[5]F. H. Littel, The Concept of the Believers’ Church, pp. 25-26.

				

				
					[6]Marc Mueller, What is History?, relazione non pubblicata, The Master’s Seminary, Sun Valley, febbraio 1989, p. 5. 

				

			

		

	


	
		
			I
Il periodo biblico

			Molti hanno lamentato la natura elusiva e complessa della teologia pastorale che la rende difficile da definire. Derek J. Tidball fa notare che parte di questa “elusività proviene dalla moltitudine di termini usati nel suo ambito e dalla mancanza di conformità del significato ad essi attribuito, come accade anche nel definire il rapporto che vi è fra di essi”. Tidball, osserva inoltre che la difficoltà “deriva dal fatto che spesso si parla di alcune altre discipline inerenti alla teologia pastorale come se fossero la teologia pastorale stessa”[1]. Senza dubbio lo sviluppo storico della dottrina della chiesa in generale e della teologia pratica in particolare, hanno contribuito a produrre tale confusione. Questa disciplina, infatti, ha causato forti tensioni fin dall’inizio della storia della chiesa[2]. 

			Si noti, ad esempio, in quale modo Thomas C. Oden sviluppa la sua definizione di teologia pastorale: «La teologia pastorale è quell’aspetto della teologia cristiana che tratta dell’ufficio, dei doni e delle funzioni del pastore. Come teologia, la teologia pastorale prende in considerazione la rivelazione di Dio nella testimonianza della Scrittura, mediata attraverso la tradizione, ponderata attraverso la riflessione critica ed incorporata nell’esperienza personale e sociale»[3]. Tuttavia, come la storia ampiamente testimonia, è proprio quando la teologia e la pratica pastorale sono state definite in base alla tradizione, alla riflessione critica ed all’esperienza che ha finito per allontanarsi dai principi e dalle verità bibliche. È dunque imperativo che nello studio del vero ministero pastorale si cominci, si continui e si finisca con la Scrittura!

			Il nostro punto di partenza sarà la riflessione sui vari aspetti del ministero biblico primitivo e la loro relazione con l’ufficio pastorale. Una chiara comprensione dei principi scritturali sull’argomento è d’importanza fondamentale in quanto ci permetterà poi di identificare quei “ministri della Parola” che nel corso della storia hanno cercato di riprodurre il modello biblico.

			L’Antico Testamento

			La storia del ministero pastorale deve iniziare prendendo in considerazione l’Antico Testamento. La famosa affermazione “Il Signore è il mio pastore” (Salmo 23:1), dimostra il cuore “pastorale” di Dio verso il suo popolo. Tidball descrive questa immagine come “il paradigma costante di ogni ministero” e fa notare che essa contiene “riferimenti all’autorità, alla cura amorevole, alle funzioni specifiche, al coraggio ed ai sacrifici richiesti al pastore”[4]. Molti passi, come ad esempio Genesi 49:24; Isaia 53:6; Salmi 78:52-53 e 80:1, sviluppano questo tema. L’Antico Testamento spesso parla d’Israele come di un gregge che ha bisogno di un pastore (Salmi 100:3; cfr. Salmi 44:22; 119:176; Geremia 23:1; 50:6).

			Anche la dottrina dell’amore di Dio va ad arricchire l’immagine di Dio quale pastore del suo popolo: «Sì, io ti amo di un amore eterno; perciò ti prolungo la mia bontà» (Geremia 31:3). Dio dipinge il suo amore per Israele attraverso la vivida similitudine del matrimonio di Osea con una prostituta (Osea 1:2). Anche se Israele ha rigettato il suo amore, Dio continua ad amarlo, come egli stesso dichiara: «Io guarirò la loro infedeltà, io li amerò di cuore, poiché la mia ira si è distolta da loro» (Osea 14:4). Leggiamo anche un passo in Isaia: «Tu sei prezioso ai miei occhi, sei stimato e io ti amo... Non temere, perché io sono con te» (Isaia 43:4-5)[5]. Inoltre, siccome Dio ama il suo popolo lo “corregge” (Proverbi 3:11), lo ritiene “responsabile” (Salmi 11:7) e gli comanda di ricambiare il suo amore (Deuteronomio 6:5).

			Come possiamo comprendere da ciò che abbiamo visto, l’Antico Testamento provvede una base importante riguardo al ministero pastorale. Dio stesso, il “pastore d’Israele”, rivela amore paterno, cura, fedeltà e grande interesse per il suo popolo. Oltre a ciò, l’immagine di Dio quale pastore manifesta l’autorità che gli è propria e l’ubbidienza filiale che gli è dovuta.

			Il Nuovo Testamento

			Il Nuovo Testamento edifica sul fondamento dell’Antico e rivela il “sommo pastore” in tutta la sua gloria, sapienza, potenza ed umiltà (Giovanni 10:11, 14; I Pietro 5:4, Diodati). La rivelazione di Dio mediante la persona e l’opera di Cristo culmina nella sua morte e resurrezione (Ebrei 13:20; I Pietro 2:25). Il “buon pastore” ha dato la sua vita per coloro che chiama a sé (Giovanni 10:11-16). I “chiamati” costituiscono la sua chiesa e Cristo, essendo il capo della chiesa, la pasce con amore (Efesini 1:22; 5:23-25). Per questo motivo egli si preoccupa di darle dei pastori che la curino secondo la sua volontà (I Pietro 5:1-4). Il Nuovo Testamento insegna in modo chiaro quali siano le funzioni di coloro che sono chiamati da Cristo a pascere il suo gregge. La dottrina neotestamentaria sul ministero pastorale costituisce il fondamento delle nostre considerazioni storiche.

			L’ufficio pastorale è descritto mediante cinque termini. 

			1) Anziano (dal greco presbyteros). Questo titolo enfatizza una guida spirituale ed amministrativa matura (Atti 15:6; I Timoteo 5:17; Giacomo 5:14; I Pietro 5:1-4).

			2) Vescovo (dal greco episkopos). Esprime l’idea di sorveglianza, di una guida attenta ed autorevole (Atti 20:28; Filippesi 1:1; I Timoteo 3-5; Tito 1:7).

			3) Pastore (dal greco poimen). Indica cura, guida, provvisione ed autorità (I Pietro 2:25; 5:2-3; Atti 20:20-31; Efesini 4:11).

			4) Predicatore (dal greco kerux). Questo nome fa riferimento alla proclamazione pubblica del Vangelo ed all’istruzione dottrinale della chiesa (Romani 10:4; I Timoteo 2:7; II Timoteo 1:11). 

			5) Dottore (dal greco didaskalos). Colui che è responsabile dell’esposizione della Scrittura per istruire e correggere il gregge (I Timoteo 2:7, Diodati). 

			La Scrittura insegna inequivocabilmente che tutti questi termini si riferiscono ad un unico ufficio, vale a dire quello del pastore. In I Pietro 5:1-3, ad esempio, i vocaboli anziano, pastore e vescovo, sono usati in modo sinonimo: «Esorto dunque gli anziani che sono tra di voi, io che sono anziano con loro e testimone delle sofferenze di Cristo e che sarò pure partecipe della gloria che deve essere manifestata: pascete il gregge di Dio che è tra di voi, sorvegliandolo, non per obbligo, ma volenterosamente secondo Dio; non per vile guadagno, ma di buon animo; non come dominatori di quelli che vi sono affidati, ma come esempi del gregge»[6]. È solo con il concepimento dell’idea della “successione apostolica” nel II secolo che i vescovi assunsero autorità “apostolica” e cominciarono a presiedere su gruppi di anziani[7]. Quindi, la corrispondenza e parità di questi titoli indicano che non v’è alcuna distinzione tra il governo e l’istruzione della chiesa. Queste funzioni sono proprie di un unico ufficio: il pastorato.

			Oltre a questi termini fondamentali, ve ne sono altri che ampliano la descrizione del ministero pastorale nel Nuovo Testamento: il pastore presiede o governa (I Tessalonicesi 5:12; I Timoteo 3:4-5; 5:17); è un ambasciatore (II Corinzi 5:20); un amministratore (I Corinzi 4:1); un difensore della verità (Filippesi 1:7); un servitore della chiesa (II Corinzi 4:5) ed un esempio (I Timoteo 4:12; I Pietro 5:3). Inoltre, la Parola di Dio insegna che i pastori devono predicare (I Corinzi 1:17); pascere o nutrire il gregge (I Pietro 5:2); edificare la chiesa (Efesini 4:12); pregare (Colossesi 1:9); vegliare sulla vita dei credenti (Ebrei 13:17); combattere (I Timoteo 1:18); convincere quelli che contraddicono (Tito 1:9); confortare (II Corinzi 1:4-6); riprendere severamente (Tito 1:3); avvisare o ammonire (Atti 20:31; II Tessalonicesi 3:15) ed esortare (Tito 1:9; 2:15).

			L’insegnamento del Nuovo Testamento è, dunque, molto chiaro. Nel principio, il ministero pastorale comprendeva tutti questi connotati. Nel primo secolo, la vita della chiesa era caratterizzata dalla purezza, dalla disciplina, dalla semplicità, dalla volontarietà in quanto non si era obbligati a farne parte, dalla tolleranza verso gli increduli, i quali non erano perseguitati, e dallo zelo evangelistico. Purtroppo, nel tempo, questa semplicità è venuta meno a causa dell’imporsi di una dottrina della chiesa più complessa ed appariscente. Naturalmente, questo cambiamento ebbe delle notevoli ripercussioni sul modo di concepire la natura e gli scopi del ministero pastorale. Nel resto di questo capitolo cercheremo di identificare gli esempi più significativi di chi ha esercitato il ministero pastorale, cercando di seguire il modello della chiesa dell’era apostolica.

			NOTE

			
				
					[1] D. J. Tidball, Skillful Sheperds: An Introduction to Pastoral Theology, Grand Rapids, Zondervan, 1986, p. 18.

				

				
					[2]Il lettore può consultare L. Berkhof, History of the Christian Doctrines, Edinburgh, Banner of Truth, pp. 227-41.  

				

				
					[3]T. C. Oden, Pastoral Theology, p. 311.

				

				
					[4]D. J. Tidball, Skillful Sheperds, p. 54.

				

				
					[5] Il lettore può consultare L. Morris, Testament of Love: A Study of Love in the Bible, Grand Rapids, Eerdmans, 1981, pp. 8-100.

				

				
					[6] Il lettore può consultare J. B. Lightfoot, Saint Paul’s Epistle to the Phillipians, pp. 95-99 e 196-201.

				

				
					[7] J. B. Lightfoot, Saint Paul’s Epistle to the Phillipians, pp. 95-99 e 193-196.
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La chiesa primitiva (100-476)

			Per leggere questo capitolo acquista l'edizione completa su www.evangebook.it
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Il periodo medievale (476-1500)
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Il periodo moderno (1649-1998)
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			Un pensiero conclusivo
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